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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

on tento, Signore, di
penetrare la tua

profondità, perché non posso
neppure da lontano mettere a
confronto con essa il mio intelletto;
ma desidero intendere, almeno fino
a un certo punto, la tua verità, che il
mio cuore crede e ama. Non cerco
infatti di capire per credere, ma
credo per capire» (Proslogion).
Tre nomi di luogo sono associati al
nome di Anselmo, una delle
maggiori personalità del Medioevo,
e ne scandiscono la biografia. Aosta,
dove nacque nel 1033 e dove
trascorse la giovinezza. Bec, l’abbazia
benedettina della Normandia dove
approda verso il 1060 e dove
trascorre gli anni più belli della sua
vita, dedito alla preghiera e allo
studio. Eletto priore e poi abate, ha

fama di grande maestro ed
educatore e mostra una evidente
saggezza di governo. Canterbury, la
sede primaziale inglese, dove nel
1093 è chiamato a succedere al suo
maestro Lanfranco, e dove si rivela
un seguace intelligente e fermo della
riforma gregoriana. In difesa della
libertà della Chiesa, per due volte è
costretto a prendere la via
dell’esilio. Soprattutto, nei suoi
scritti Anselmo dimostra capacità
speculative tali che lo rendono uno
dei maggiori teologi cristiani d’ogni
tempo. Seguace della tradizione
monastica nella quale il monaco è
alla ricerca di Dio, egli aderisce
anche al metodo dialettico che
tende a dare un fondamento
razionale alla fede. Vi è poi la
dimensione dell’esperienza. «Egli

afferma chiaramente che chi intende
fare teologia non può contare solo
sulla sua intelligenza, ma deve
coltivare una profonda esperienza di
fede che consiste nell’incarnare la
parola di Dio nella propria esistenza
quotidiana» (Benedetto XVI).
Anselmo morì nel 1109 ed è
dottore della Chiesa.
Gli altri santi. Anastasio il Sinaita
(†700 circa); Corrado di Parzham,
frate cappuccino (1818-1894)
Letture. «Il vostro agnello sia senza
difetto» (Esodo 12,1-8); «Il tuo
calice, Signore, è dono di salvezza»;
«Questo è il mio corpo, che è per
voi» (1 Corinzi, 23-26); «Li amò fino
alla fine» (Giovanni 13, 1-15)
Ambrosiano. Genesi 1,1-3,5.10;
Prima Corinzi 11,20-34; Matteo 26,
17-75.
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Il Santo
del giorno

Credere per capire
di Elio Guerriero

Anselmo
di Aosta

Eyeballing, ovvero
stupidità senza frontiereQuanto

Basta
di Umberto Folena yeballing! L’allarme, lanciato ieri da un quotidiano

romano, rimbalza sulle agenzie di stampa che
interpellano oculisti, psicologici, sociologi,
massmediologi, funzionari del Comune, perché pare che
l’eyeballing sia l’ultima moda delle notti della movida
romana. Moda di cui è possibile prendere visione in
dozzine di filmati su YouTube e... Ma che cavolo è
questo eyeballing? Come ha intuito pure chi mastica
appena un poco di english, ha a che fare con le palle
degli occhi. Si tratta di bagnare le pupille con la vodka.
Alcol al posto del collirio per sballare prima. Ma sarà
vero? L’autolesionismo umano può giungere a tanto? In
quel modo, infatti, non sballi né prima né meglio;
semplicemente ti distruggi l’occhio e puoi danneggiare
la cornea. I filmati, tutti amatoriali, mostrano ragazzotti
o già strafatti, o troppo lucidi: ci sarà davvero vodka
nella bottiglia? I commenti dei giovani, poi, sono
impietosi. In inglese, l’unico aggettivo riferibile è "stupid".
Lo spagnolo non ha bisogno di traduzione: «La
estupidez no tiene limites». Infine, tradotto dall’inglese:
«Ma non è che ci stanno prendendo in giro?». Appunto.

E

LA STRATEGIA FIOM E I RISCHI PER IL SETTORE AUTO

Il ricorso ai giudici
delegittima la rappresentanza

SERGIO SOAVE

TRA CRONACA E STORICHE CONSAPEVOLEZZE

Questo è un tempo buono
per la compassione

ROBERTO MUSSAPI

he stia aumentando
in modo
esponenziale nel

nostro Paese, e che sia cosa
grave, l’ostilità tra i
"berlusconiani" e gli
"antiberlusconiani" è sotto
gli occhi di tutti. Ancora più

grave, però, è che questa ostilità sembra
andare oltre la politica e coinvolgere la
visione del mondo e gli stessi stili di vita degli
italiani. Le cause? A seconda dei
commentatori, esse vengono individuate in
fattori sistemici (la crisi dei partiti
tradizionali, la carenza di regole condivise),

in fattori morali (la
crisi dell’etica
pubblica), in fattori
contingenti, ancorché
rilevanti (la figura
stessa di Berlusconi
come "politico") e
perfino in fattori
etnico-culturali… È
chiaro che si potrebbe
continuare a lungo
aggiungendo

interpretazioni a interpretazioni.
Ciò che però, in genere, mi sembra che
venga trascurato dagli analisti è che la
politica ha in se stessa, come suo lato oscuro,
il gene della faziosità, cioè della
contrapposizione cieca e aprioristica, della
rinuncia alla ricerca delle buone ragioni, del
gusto per il conflitto (che può al limite
divenire perfino cruento) e per l’umiliazione
dell’avversario. Gli esempi sono
innumerevoli: chi ha una certa età non può
non avere memoria storica del dileggio
ingiurioso, della satira, impietosa fino al
limite dello scherno, e delle accuse di
disonestà personale cui venivano

sistematicamente sottoposti durante la
Prima Repubblica politici che oggi non solo
sono oggetto di rispettosa memoria e di
rimpianto, ma che addirittura vengono
additati come figure esemplari. Questo
versante oscuro della politica arriva, quando
va oltre una certa soglia, a deformarla
profondamente, fin quasi a renderla
irriconoscibile. È quanto si dà, peraltro, in
tutte le altre forme di esperienza tipicamente
umane, ciascuna aggredibile da pulsioni
negative presenti nel suo seno: l’economia è
deformata dal desiderio insaziabile del
profitto, l’etica dal moralismo ipocrita, la
religione dall’intolleranza fondamentalistica,
l’arte dalla pretesa della bellezza di
realizzarsi separando le proprie vie da quelle
del bene (basti pensare agli "artisti
maledetti"). L’emergere di queste pulsioni
negative e distruttive destruttura la persona
e va accanitamente contrastato, soprattutto
quando queste pulsioni emergono nella
politica, perché allora ciò che si destruttura è
lo stesso bene comune. Il che è gravissimo.
Nella storia si sono cercati infiniti rimedi
contro le pulsioni distruttive della politica. Il
successo della monarchia come forma di

governo non è dipeso dal  fatto (come
pensava Aristotele) che la cosa migliore sia
che uno solo stia al comando, ma dal fatto
che, se a comandare è qualcuno che sta al di
fuori e al di sopra delle parti, c’è una qualche
speranza che ne sappia contenerne la
conflittualità. A sua volta, la democrazia ha il
suo punto di forza non nel primato dato alla
volontà della maggioranza (che può ben
diventare tirannica, come la storia ci ha
spesso mostrato), ma nella riconduzione di
questo primato all’interno di forme
costituzionali, garantistiche per la
minoranza. Ma non dobbiamo farci troppe
illusioni: tutte le forme di governo possono
indebolirsi e degenerare, rivelandosi alla fine
impotenti di fronte alla cecità delle passioni
di parte. 
Come se ne esce? Attraverso un rinnovato
lavoro di ingegneria costituzionale, capace di
ricreare un sistema di pesi e contrappesi in
grado se non di eliminare la faziosità,
almeno di contenerla in limiti accettabili. È
una proposta che è stata di recente
formulata da politici di buona volontà. È un
lavoro che merita di essere fatto, anche se le
sue speranze di riuscita sono limitate; come

ogni progetto, anche quello di una nuova
ingegneria costituzionale va fatto a freddo, in
momenti cioè in cui ciò che unisce è più di
ciò che divide (e questo spiega la
realizzazione, alla fine degli anni Quaranta,
di quel piccolo miracolo che è stata la
Costituzione italiana). Esiste peraltro anche
un’altra strada, molto più lunga e irta di ben
maggiori difficoltà, ma produttiva alla lunga
di migliori effetti. Bisogna lavorare per
dissolvere definitivamente il mito del
primato della politica, residuo e scoria del
marxismo novecentesco e tornare a quel
radicamento della politica nel bene, che è
contrassegno e gloria della dottrina sociale
della Chiesa. Ricondurre la politica al bene
significa tematizzare il bene comune come
principio di ogni pratica politica, come
quell’ambito nel quale ha senso la
controversia, ma non il conflitto; che divide,
ma non crea fossati incolmabili; che accende
gli animi, ma non l’odio di parte. Se c’è un
dovere civile dei cattolici nell’Italia di oggi è
proprio questo: ricondurre gli animi
esasperati e conflittuali degli italiani a un
orizzonte comune capace di conciliarli, nel
rispetto delle posizioni di tutti.

C

e prospet-
tive dell’in-
dustria

automobilistica (e
non solo) in Italia
sono arrivate a un
bivio cruciale. Il 2
maggio si svolgerà il

referendum tra i lavoratori della ex
Bertone, in cassa integrazione da 6
anni, che debbono decidere se
accettare il sistema contrattuale
vigente nelle altre aziende della Fiat
oppure se seguire la linea del rifiuto
sostenuta finora dalla Fiom e che è
considerata dall’azienda ostativa
all’investimento per la produzione
della nuova Maserati in quell’azienda.
La Fiom-Cgil si è impegnata a
rispettare il giudizio dei lavoratori, e
questa sarebbe una novità, che
contraddice il rifiuto di prendere atto
della sconfitta subita a Pomigliano e a
Mirafiori, per ribaltare la quale il
sindacato metalmeccanico della Cgil
intende ottenere una sentenza che
renda inagibile il nuovo contratto per
i suoi iscritti. Sergio Marchionne ha
replicato che le azioni legali
intraprese potrebbero influire sullo
sviluppo di Fabbrica Italia, il progetto
della Fiat per lo sviluppo della
produzione negli stabilimenti italiani.
Per la verità anche Susanna Camusso,
segretario generale della Cgil, non
sembra affatto convinta che la via
giudiziaria possa essere
un’alternativa ragionevole ed efficace
alla contrattazione. L’ala
antagonistica della sua
confederazione, però, sembra
orientata a sabotare gli accordi
sottoscritti dalle altre sigle e
confermati dal voto dei lavoratori in
tutti i modi.
Sia sotto l’aspetto economico e
sociale, sia sotto il profilo
istituzionale, la trasformazione della
dialettica sindacale in vertenza
giudiziaria presenta evidenti
controindicazioni,
indipendentemente dagli aspetti
strettamente giuridici di merito, che
appaiono comunque assai

controversi.
In un mercato globale, com’è senza
dubbio quello dell’automobile,
l’allocazione degli investimenti è
condizionata in modo decisivo dalla
possibilità di renderli effettivamente
produttivi in un clima di
collaborazione o almeno di piena
lealtà tra le parti sociali. Favorire gli
investimenti è la condizione per
poter successivamente contrattare al
meglio le conseguenze di
distribuzione dei proventi tra capitale
e lavoro. In questa logica si sono
mosse la Cisl, la Uil e la Fismic, che
hanno contrattato un nuovo rapporto
di lavoro per i dipendenti del settore
automobilistico. La richiesta di
ingabbiare le nuove esigenze di
competitività nelle maglie strette
della contrattazione precedente
avrebbe portato allo spostamento
delle produzioni in Paesi dove questo
problema non si sarebbe posto.
Naturalmente si è trattato di uno
sforzo di buona volontà, che
comporta anche sacrifici, ma che ha
convinto la maggioranza dei
lavoratori.
Sul piano istituzionale vale la pena di
ricordare il recente richiamo di
Giorgio Napolitano alla lungimiranza
dei costituenti che garantirono
l’articolazione e l’autonomia dei
corpi sociali. È un principio basilare
della sussidiarietà quello che
riconosce alla pattuizione libera il
diritto di definire le relazioni sociali,
che poi se necessario avranno una
sanzione pubblica. Questo significa
che sono i soggetti sociali i
protagonisti, non lo Stato, che ne
riconosce l’autonomia e tutela
l’estensione erga omnes delle loro
concertazioni. Cercare
cavillosamente di negare la sostanza
di questo principio ha anche l’effetto
di ridurre a subalternità – al governo
o alla magistratura conta poco – la
libertà contrattuale delle imprese e
dei lavoratori, con effetti che a lungo
termine potrebbero essere di
delegittimazione delle
rappresentanze stesse.

L uerra,
profughi
disperati,

giorni di terremoto,
tsunami e incubo
atomico. Nessuna
guerra è buona, ma
quella di Libia

appare così controversa da mettere
giustamente in discussione altre simili
che in tempi recenti l’hanno
preceduta. Il dramma degli uomini
che attraversano il mare cercando
salvezza e vita esiste da anni, ma in
questi mesi ha assunto in Italia e
Europa dimensioni da incubo. Un
seme di divisione agisce tra gli Stati
europei, trionfano disarmonia,
rancore, rifiuto di ascolto. Anche
terremoti e tsunami non sono novità,
ma ora coincidono in una tragedia
che prospetta come conseguenza
l’incubo nucleare. Ci avviciniamo al
Venerdì Santo in uno scenario che
pare perfettamente dominato dalle
forze del male.
Le tragedie ci sono sempre state, ma
in questi mesi prepasquali si
condensano. Questo mentre i cristiani
subiscono nel mondo una
persecuzione crescente, e mentre la
povera, mansueta esposizione del
crocifisso è oggetto di una battaglia
fino a poco tempo fa inimmaginabile.
E poi segnali di anticristianità
preoccupanti, come quello televisivo
recentemente stigmatizzato dal
nostro quotidiano. Dallo scenario
mondiale a quelli nazionali, una
rabbia diabolica, meschina, che pare
inquinare i nervi degli umani e che ha
sicuramente destabilizzato il corpo
del pianeta.
È un tempo di Passione particolare, e
domani sarà un Venerdì Santo più
intriso di lacrime e sangue di quanto
già non sia accaduto in questi tempi
comunque crudeli. Per questo deve
essere un Venerdì più forte, perché
nella Passione è la risposta, l’unica,
alle tragedie e allo sgomento di morte
e distruzione. E difendere Cristo, nel
mondo cristiano, rappresenta l’unica
speranza reale, vocante e già in atto. 

Non solo la speranza della
Resurrezione, ma un’altra, connessa,
indistricabile, la speranza di un
ritorno. Il ritorno della compassione,
compassione che non è certo
esclusiva del mondo cristiano, è dono
inscritto nel Dna umano. Ma in
questo mondo a noi urge che la
compassione ritorni, imperiosa, unita
nel mistero cristico alla Resurrezione.
È verissimo che Cristo non è solo un
uomo buono: per il cristiano è Dio
fatto uomo. Ma è utile partire dalla
sua bontà umana, che non può essere
argomento di discussione: Cristo
piange per due ore Lazzaro morto
perché è suo amico. Piange come un
uomo. Dopo, opera il miracolo, la
Resurrezione, in quanto Dio. Ma
quelle due ore di pianto e dolore e
fratellanza umana sono quanto è alla
nostra portata di umani. In quello
possiamo essere uguali a Cristo, che
infatti imparò a piangere come noi,
per amore di noi. Poi, non
sopportando la morte dell’amico,
compì uno dei suoi rari miracoli, che
sapeva inferiori alla realtà della sua
venuta e alla sua prossima morte. E
allo stupore del sepolcro vuoto, della
pietra rimossa, della Resurrezione. Ma
poiché solo con dolce passività
possiamo entrare nella Resurrezione,
con furente agonismo dobbiamo
recuperare la compassione, che non
solo è alla nostra portata, ma è uno
dei cardini dell’essere umano che
piange e ricorda i suoi morti, che
riconosce i suoi nei morti degli altri, e
il proprio volto nel volto dell’altro. È
un tempo di Passione dura come
quella del potente film di Mel Gibson:
è possibile che sia sempre così, ma è
obbligatorio viverla, nel tempo
storico, come se fosse sempre la più
grave e profonda. Avere compassione
di tutti quanti oggi stanno morendo o
sono disperati. Cercare il confronto,
duro, mai rassegnato e mai
sprezzante, con chi la pensa
diversamente. Difendere il crocifisso
dalle censure e dalle offese nichiliste.
Per aiutare noi e gli altri a entrare,
docilmente, nella Resurrezione.
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Battesimo di una cristiana ortodossa a Qasr al-Yahud, nella West Bank (Epa)

Battesimo
nel Giordano
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I CATTOLICI E QUESTO TEMPO DI ESTREMA E CIECA FAZIOSITÀ

Un civile dovere
FRANCESCO D’AGOSTINO


